Beppe De Sario, “Torinoises”. Musiche, violenza, differenze sessuali. Le sottoculture giovanili a Torino, 1976-1984

Nuovi oggetti e nuovi soggetti come problema storiografico

Alcune date spartiacque si presentano frequentemente nei racconti sulla storia recente di Torino, in particolare riguardo alla vicenda politica e conflittuale. I ricorrenti dibattiti sulla crisi del tessuto sociale e dei soggetti che fecero la storia della città si sono soffermati, stagione dopo stagione, pur con accenti e sfumature differenti, sui crinali del 1977-78 – l’assalto armato - e del 1979-80 – la disfatta operaia -. Tuttavia, il valore attribuito alle rotture e alle continuità può essere scomposto secondo molteplici punti di vista, corrispondenti a rinnovati approcci di ricerca alla storia contemporanea di Torino, ma anche, dal lato degli eventi e delle esperienze, riferibili agli itinerari ed alle soggettività di gruppi culturali, giovanili, ad esperienze di genere, associative e professionali poste sul crinale tra gli anni ’70 e ’80.

La ricerca che presento nasce da sorgenti e motivazioni assai varie. Dal confronto con la storiografia più affermata nella storia dei movimenti sociali essa trae certamente primi spunti e pone in questa direzione un preliminare fronte polemico: l’immagine che evoco è il movimento ’77. 

Il ’77 nasce come oggetto innaturale nella storia italiana dei movimenti sociali; e vi si insedia – con caratteri analoghi – pochi anni dopo, attraverso le letture storiografiche più diffuse e desiderose di chiudere un capitolo delle vicende giovanili tanto dirompente. L’esplosione delle soggettività politiche, culturali e di genere aveva preso posto negli ultimi itinerari pubblici dei movimenti dei ’70 
; eppure, gran parte della storiografia che immediatamente seguì la fine del ciclo di protesta consegnò il ’77 alla chiusura – appunto -, al non più, mentre il non ancora sarebbe stato ancora di là da venire. Di questo passaggio della storia italiana si consolidarono nel corso del decennio successivo almeno due tradizioni/memorie scritte: una, perlopiù liquidatoria, insediata nella gran parte della storiografia e del discorso politico, salvo poche eccezioni
; l’altra largamente apologetica e militante, sebbene specchio più fedele della dilatazione e del dilagare delle soggettività settantasettine
. 

Oggi, da un punto di vista analitico, è possibile coniare altri termini e seguire vie e fonti di ricerca differenti da quelle adottate nel passato. Anzitutto, mediante le testimonianze di nuovi protagonisti. Non a caso, le memorie più accreditate dei ’70 – sicuramente quelle più cercate e indagate – sono state quelle operaie, evocate dagli avvenimenti e dalle lotte di fabbrica; oppure quelle di movimento, ed in particolare quelle dei militanti politici, e tra questi in misura significativa i militanti armati. Ciò intendeva rispondere, negli anni ’80, a questioni irrisolte e ad interessi di ricerca volti a chiudere la fase dei conflitti, dando gli ultimi significati ai fatti che ancora recalcitravano o rifiutavano una collocazione. Viceversa, sarebbe necessario stemperare il senso forte assegnato alla parola “Politica” e, pur ammettendo una sua egemonia sotto il profilo dei segni, ricercare “esperienze politiche” ibride, innaturali, non predominanti ma certamente assai diffuse negli anni in questione. 

Alcune domande: il ’77, gli anni intorno ad esso, possono in qualche modo essere interpretati come inizio e non come fine, e pensati come fucina di tradizioni vere e proprie? È quindi possibile vedervi non tanto il termine di un ciclo, che ne raccoglie in maniera paradossale contraddizioni, ricchezza e dispersione, quanto invece il laboratorio di eventi ed esperienze realizzate negli ’80 sotto altri orizzonti? Sotto questo aspetto, e alla luce di queste domande, compare il senso di una periodizzazione che va dal 1976 al 1984; la quale, concretamente e localmente, muove dalle prime esperienze dei “gruppi di base” fino alla loro istituzionalizzazione, e per altri versi trae origine dai primi happening musicali di massa e raggiunge un punto di rottura nella crisi dell’autoproduzione discografica. Questa è un’altra periodizzazione: ha nel suo mezzo le cesure politiche e militari, e non ai suoi estremi; possiede precedenti che affondano nell’influenza della beat culture e dell’“America del rock” sulla gente di movimento, e consegna vestigia culturali ancora visibili nella scena musicale dei primi anni ’90 e nell’identità di molte associazioni e cooperative sociali.

Ciò cambia, nella mia interpretazione, sia la considerazione dell’ultimo movimento giovanile dei ’70 sia la fase successiva, assegnandovi allo stesso tempo i tratti della “transizione” e dell’autonomia rispetto agli anni del conflitto sociale e generazionale.

Innovazioni e continuità: musica, violenza e differenze sessuali

Protagonisti di questa ricerca sono uomini e donne, ragazzi e ragazze della fine degli anni ‘70. Mi sono avvicinato ad attivisti e attiviste di Vanchiglia, il quartiere torinese nel quale si svolsero i primi esperimenti di animazione delle persone intervistate. Qui operarono giovani nati nella seconda metà degli anni ’50. I ragazzi erano poco più grandi delle ragazze – in media -; tra queste ultime, quasi tutte sono nate nel ’60 e nel ’61. Si trattava di giovani per la gran parte di classe media, alcuni di origini operaie. Provenivano, chi più chi meno, dagli “ambienti di movimento” e dal pulviscolo di gruppi e iniziative di base tipici dei giovani alla fine degli anni ’70. 

Nei primi anni del decennio successivo, si avvicineranno a queste esperienze altri giovani, nati nei primi ’60 ed alcuni nella seconda metà del decennio. In un centro sociale comunale daranno luogo ad uno dei nodi della scena/movimento punk cittadina; collaboreranno a lungo con il Centro, ed alcuni – i più “vecchi” – cominceranno a lavorare per la cooperativa Valdocco proprio in quello spazio, mentre altri si avvicineranno negli anni seguenti all’ambiente cooperativo. 

Di particolare importanza per una ricostruzione e per un’interpretazione di tali esperienze, si sono rivelate le fonti orali, e quindi le testimonianze dei protagonisti del tempo unite e confrontate con le produzioni testuali. I racconti, soprattutto, hanno rimarcato le continuità nell’esperienza di vita, tra la metà degli ’70 e i primi ’80; in essi, inoltre, è emersa la tonalità affettiva del piacere, della mescolanza creativa e non certo il senso di una discontinuità attonita e muta, o i toni del cosiddetto “riflusso”. A partire dalle voci, hanno assunto ben diverso significato le esperienze concrete di quegli anni: l’associazionismo di base e le sue pratiche non furono semplice “fare altro” rispetto alla “Politica”, né i percorsi professionali di ex militanti armati furono un ripiego verso luoghi dove leccare le proprie ferite – o, almeno, così sono stati diffusamente riferiti -; analogamente, non vi fu una spoliazione di senso nell’umore femminista che si diffuse nel lavoro sociale; nemmeno le culture giovanili all’apparenza più frivole ed estetizzanti, quali il punk dei primi ’80, interruppero il canale di eredità stabilito con gli anni ’70, agendo mediante distruzioni e ricostruzioni della memoria attivistica, con la re-invenzione di pratiche controculturali e di resistenza.

Non sono state solamente le fonti orali a fornire spunti interpretativi ed a porre contraddizioni. Ciò è apparso con evidenza e trasversalità – politica, culturale e di genere – anche nei testi, trovandovi conferme e una maggiore articolazione: in volantini e documenti, progetti di lavoro sociale, manifesti e graffiti murali, testi musicali e varie forme di comunicazione visuale legate alle pratiche musicali. Tutte queste fonti hanno illustrato vari, molteplici e compresenti riferimenti discorsivi: un progetto educativo poteva esibire lessico e articolazione scientificamente fondate, ma parimenti evocava e organizzava il conflitto tra i giovani e le istituzioni; oppure, frequentemente i documenti e i modi di fare degli operatori richiamavano il modo di stare assieme dei collettivi di base, dei circoli giovanili, e non di rado ciò divenne motivo di conflitto politico all’interno della cooperativa e con le istituzioni. In particolare, però, tale mescolanza si è sperimentata nello sviluppo delle pratiche musicali. Pratiche musicali: una definizione complessa, che allude ai segni più appariscenti delle culture giovanili, ma soprattutto fa riferimento al sistema di competenze, conoscenze e modi di appropriazione delle tecnologie da parte dei giovani. Queste pratiche sono state anche un medium della memoria: si può pertanto tracciare una linea che è andata dai festival del proletariato giovanile, tra il 1974 e il ’76, fino alle esperienze dell’autoproduzione punk - dall’ideologia della “riappropriazione della musica” fino al sogno del Do It Yourself! punk -; secondo la stessa dinamica, le fanzines dei primi ’80 venivano pubblicate come “supplemento a Stampa Alternativa”, mentre i circoli giovanili del ’76-’77 divennero un primo modello per i giovani punk, durante la stagione di occupazioni che li vide protagonisti, a partire dal 1981 fino alla metà del decennio. La chitarra e la performance musicale, lo stile grafico fondato sul montaggio e sul cut-up hanno rappresentato esperienze di scambio tra diverse generazioni di giovani, oltreché un collegamento con le contemporanee culture anglosassoni. 

Su questo versante, le “strategie” che hanno mosso sia le pratiche sia i “testi” dei protagonisti e che, di conseguenza, sono riapparse nella memoria sono venute in luce grazie ad un avvicinamento dell’analisi ai Cultural Studies anglo-sassoni, in particolare quelli riferibili al Centre for Contemporary Cultural Studies di Birmingham
. Attraverso questo approccio ai fenomeni giovanili – ed alle relazioni di potere che vi si mostrano – sono riemersi a Torino il conflitto e la creatività: nell’associazionismo sociale e culturale, nei primi anni ’80, in ambienti e tempi, quindi, solitamente considerati fuori del campo dell’innovazione e relegati a quello della “crisi”.

Genealogie del lavoro sociale e della popular culture a Torino

Un occhio differente rivolto a questa composizione sociale, culturale e di genere può consentire di disegnare/inventare una  nuova fase della storia giovanile italiana: una dimensione che mantenne per alcuni anni un’ampia diffusione tra i giovani, fondata su discorsi e pratiche distillate dai femminismi e dalle culture giovanili; una forma d’azione molecolare, situata, sostanzialmente non-violenta, legata ai bisogni e fondata su pratiche espressive e relazionali. Tra ’70 e ’80 si è collocato il suo sviluppo più intenso e diramato; tanto che, in relazione a questo aspetto, ritengo utile parlare di una vera e propria egemonia discorsiva diffusa per la città, della quale i discorsi femministi hanno rappresentato una componente essenziale. Questa tradizione interagì naturalmente con la cultura giovanile dei tardi ’70, che mostrava di per se stessa forti attitudini all’impegno poliedrico, e oscillava tra l’attivismo sociale e quello sportivo e creativo.

A partire dalla metà dei ’70, e poi sempre più precipitosamente dalla crisi delle forme politiche dell’attivismo giovanile, l’impegno le abilità e le attitudini delle nuove generazioni si rivolsero ad esperienze miste, a cavallo tra i “gruppi di base”, i collettivi femministi, l’“animazione” gratuita o semiprofessionale, le attività artistiche e musicali. Tutto ciò avvenne in una città macchiata da queste nuove imprese – tra i quartieri di Vanchiglia, Mirafiori Nord, Barriera di Milano, Lingotto -, in particolare laddove i “Centri d’Incontro” comunali divennero catalizzatori, loro malgrado, di energie e culture popolari orfane dei luoghi della politica, ma in parte in debito verso i linguaggi e le pratiche dei “nuovi soggetti” – “giovani proletari” e donne -.

Coi primi ’80 tuttavia cominciò a prendere corpo una crisi, di crescita e passaggio, segnata dalla progressiva evanescenza organizzativa femminista. A seguito di questi cambiamenti riprese maggiore vigore la traccia espressiva e artistica dell’impegno di base, quella che aveva avuto una stagione celebre nelle esperienze di “animazione” scolastica e di strada, dapprima spontanee poi professionalizzate nelle cooperative sociali di prima generazione. Riducendo la questione a immagini emblematiche, alla tradizione espressiva capitò un passaggio dal teatro alla popular music, dall’animatore-attore all’educatore che è inoltre grafico e/o musicista. La transizione è parsa evidente sia nelle progettualità cooperative sia negli itinerari personali raccolti in questa ricerca. I cambiamenti sulle persone e sulle culture della città agirono diversamente a seconda dei ricettori: indubbia fu la fine d’una certa latenza sottoculturale, specie per gli uomini, per il venir meno della potenza del discorso politico e della politica. La fine della latenza si è accompagnata a nuove professioni, nuovi saperi messi al lavoro nel sociale o illuminati dall’interesse del mercato culturale cittadino.

Oltre la metà degli anni ’80 tutto fu diverso. Il lavoro sociale mosse passi sempre più decisi verso la professionalizzazione e verso stretti legami con l’amministrazione e con le scuole di formazione; del resto, anche le pratiche giovanili stavano scorrendo via dai canali militanti e controculturali, settantasettini e poi punk, che ne avevano instradato l’apparizione alla metà del decennio precedente. Eppure, all’interno del bacino di esperienze che ho potuto osservare, diverse innovazioni sono sedimentate: ad esempio, il termine e la pratica dell’“accoglienza” nei servizi alla persona, l’elaborazione assai concreta intorno ai termini “personale” e “politico” devono molto ai concetti e alle pratiche femministe, introdotte e tradotte nei tempi pionieristici ma anche in quelli del “riflusso” dovuto alla controrivoluzione politica e amministrativa dei servizi, intorno alla fine degli anni ’80. Un discorso analogo può farsi per le esperienze musicali cittadine, di base o commerciali, le quali dopo il proficuo dialogo tra punk e “riappropriazione della musica” intorno alla prima metà del decennio, si diressero verso il mercato del loisir metropolitano o verso l’attuale scena dei centri sociali autogestiti, lungo percorsi distinti che pure annoverano radici sporche e intrecciate.
Problematizzazione 1: improbabili storie femministe

Quale femminismo? È una domanda assolutamente imprescindibile, specie in un caso quale quello della presente ricerca. Per via del problema del tempo: è necessario chiedersi cosa è avvenuto alla prima generazione di donne che, pur avendo fatto esperienza del femminismo ed avendone portato una memoria diretta negli anni seguenti, non ne avevano vissuto la storia – qui intesa come itinerario pubblico, composto di tappe che hanno fatto l’immaginario delle militanti femministe di lunga data, provenienti dai movimenti del ’68 -. Va inoltre messo in rilevo che costoro non parteciparono alla sua (ri)costruzione: tema peraltro assai problematico, come del resto rimangono problematiche le procedure, le fonti e le modalità possibili per scrivere una storia dei femminismi, della cultura delle donne, dei campi disciplinari o professionali specifici segnati dalle loro pratiche
. In un certo senso, si è trattato della penultima generazione femminista: a questo termine non assegno un preciso significato temporale; vi è piuttosto un’intenzione concettuale. “Penultima” è nella mia interpretazione quella generazione che non ha puramente ereditato la memoria del femminismo, ma l’ha vissuto, eppure non l’ha preservato coscientemente né ha impedito che venisse intaccato dal tempo e dall’esperienza. Per certi versi se ne appropriata e ne ha fatto diversi usi.

Il femminismo a cui faccio riferimento è solo in parte quello che tra ’70 e ’80 muoveva passi decisi anche se dispersi verso il femminismo diffuso
, come sarebbe stato definito in quei tempi. Agli albori, fu un femminismo vissuto, inteso come stile di vita e d’azione, che influenzò le relazioni personali e l’orientamento culturale e professionale. Le donne che ne sono state protagoniste, nel cerchio della mia ricerca, si apprestavano a spostare la propria azione dentro il lavoro, nei servizi pubblici, nella cultura diffusa dell’associazionismo
. Ma cosa comporta la diffusione di un’esperienza storica, sociale e collettiva? Con essa ne va della sua diluizione o della penetrazione nelle consuetudini e nel senso comune? In alcuni contesti territoriali avvenne una cesura più marcata che altrove, ed alcune città videro post-femminismi dotati di componenti e prevalenze soggettive diverse le une dalle altre, ereditate dal ricco brodo del movimento. La fase su cui mi sono soffermato è stata pertanto caratterizzata dal passaggio e dalla crisi. Ciò non sufficiente, gran parte delle donne che ho intervistato vissero il proprio incontro con il femminismo esattamente in quel periodo travagliato e, ad ulteriore complicazione del quadro, lo vissero in un’età assai giovane della propria vita, compresa tra i quindici e i diciotto anni: un’esperienza politica e di formazione, quindi, circoscritta ad un’età della vita. Poi cambiarono gli spazi pubblici; e se si eccettuano le pur importanti esperienze della Casa delle Donne e dell’intercategoriale donne dell’FLM, la trasmissione e l’elaborazione del femminismo dovettero avvenire per vie inedite e non sempre libere dalla fatica e da ostacoli; eppure non per questo relegate nell’elaborazione solitaria e individuale. Secondo la mia interpretazione un ruolo decisivo per questa trasmissione fu rivestito dal costituirsi dal campo economico sociale, dai suoi spazi pubblici e dai conglomerati dell’associazionismo che vi crebbe attorno. L’interazione fu ricca e reciproca, tant’è che se questo nuovo campo sociale e professionale ospitò le pratiche post-femministe di diverse giovanissime di allora, il femminismo – qui inteso nella pluralità dei suoi discorsi e della polivalenza delle sue pratiche – vi impresse una matrice che ancora oggi agisce.

Problematizzazione 2: musica ribelle nel cratere degli anni ‘80

Le culture giovanili odierne appaiono assolutamente competenti sul piano delle nuove tecnologie - su quello del loro uso come della loro appropriazione nell’immaginario -. Sono peraltro legate ai media da un doppio legame, per via del quale ne sono influenzate mentre influenzano certi loro aspetti; o, su altri piani, ne fanno proprie le innovazioni usandole a vantaggio delle esperienze giovanili più o meno radicali e consapevoli. Ma ciò, per l’appunto, avviene lungo un continuum e non si divide in campi nettamente separati. In particolare per l’uso delle tecnologie, mi preme che emergano anche le strategie messe in atto dai protagonisti della storia collettiva che ho affrontato – operatori dei Centri d’incontro, giovani punks più o meno implicati nella cooperativa Valdocco -. Riferendomi a queste strategie, vorrei indicare il riferimento teorico ai concetti di resistenza stilistica ed alla coppia en-coding e de-coding
, nell’uso fatto dal CCCS di Birmingham guidato da Stuart Hall ed applicati alle strategie culturali autonome di risposta alla codificazione ufficiale, formulata dai gruppi di potere o dalla cultura di volta in volta normale, media o dominante.

Tali culture non sono “spettacolari”, se non superficialmente, bensì sono culture competenti. Diviene in tal modo possibile utilizzare alcuni concetti elaborati da studiosi culturali anglo-sassoni, in riferimento al cosa fa la cultura giovanile. In particolare, Iain Chambers ha parlato di popular knowledge
, di “sapere popular”, che emergerebbe negli ambienti metropolitani abitati e animati dai giovani e dalle loro pratiche; oppure ritengo utile la nozione di empowerment, di “potenziamento” o “rafforzamento” della vita quotidiana, che Lawrence Grossberg ha introdotto riferendosi al rock
. In secondo luogo, ciò consente altre e più complesse periodizzazioni delle culture giovanili in Italia, suggerendo sulla base della competenza pratica analogie tra il punk realizzato nei primi ’80 e le aggregazioni dei CSOA negli anni ’90, comprendendo in questo accostamento i modi di fare musica e produrla, di gestire e dare significato agli spazi autogestiti ed altro ancora. Se quindi si continuasse a chiamare le sottoculture musicali “sottoculture spettacolari”, di queste non si darebbero paragoni né precedenti né successivi, verrebbero tagliati i ponti comparativi con i movimenti dei ’70, intesi come culture dei giovani, mediante un’operazione esclusivamente concettuale e pregiudiziale, ancora prima che per mezzo della ricerca empirica. 

Quello dei primi ’80 torinesi è un paradigma possibile della popular culture in Italia – e qui voglio sottolineare sia la provocatorietà del termine anglo-sassone sia la specificità del riferimento all’Italia ed al passaggio tra ’70 e ’80 -. Gli spazi e gli itinerari nella città sono stati segno di eterogeneità dei riferimenti identitari: la rete degli agenti culturali che vi hanno operato è stata in qualche misura anomala. Venne composta da disco club, circoli, Centri d’Incontro pubblici, da un nucleo di operatori culturali e dei media provenienti da Lotta Continua, da piccole etichette discografiche ed ancor più marginali officine per l’autoproduzione di dischi, da fanzines e pubblicazioni autorealizzate, nonché da rare relazioni con la stampa locale e nazionale. La singolarità degli anni in esame è anche nei luoghi che hanno ospitato, in senso concreto,  le sorgenti identità giovanili: bar e negozi di dischi e strumenti musicali, centri sociali pubblici che contribuirono a modellare inedite immagini di città. Parallelamente, i giovani attivisti delle associazioni culturali e delle cooperative hanno intrecciato caute relazioni con le radio torinesi, coi locali e le birrerie. 

Come concettualizzare questi eventi, questi fenomeni dello spazio, del tempo e dell’identità? Quale fu la dinamica intergenerazionale che tali culture attivarono? Ed in che modo, in quale luogo si collocarono entro la storia giovanile specificamente italiana? Esiste un fatto sociale – un “fatto sociale totale”, per usare una definizione antropologica di M. Mauss – che consente di inquadrare le nuove culture dei giovani. Nella nostra attualità, i media - e cioè da una parte i mezzi di comunicazione dall’altra gli strumenti di mediazione culturale - vanno cercati nelle pratiche musicali, capaci di accomunare le esperienze culturali, le scene ed i movimenti giovanili a partire dagli anni ’80: musica come stile, messaggio o entrambe le cose insieme; musica come sapere, tecnica, uso sapiente delle nuove tecnologie di realizzazione, riproduzione, combinazione. Musica rilanciata dalle sue pratiche verso declinazioni nuove dell’identità. 

Rispetto alle sottoculture musicali anglo-sassoni contemporanee, ritengo che le esperienze italiane non si siano limitate ad elaborare il minimo di estetica sufficiente a rappresentare il conflitto, la ribellione o altri atteggiamenti; ma invece abbiano realizzato il massimo di pratiche alternative possibili – e consentite – nella fase calante dei movimenti, in contesti di assoluta delegittimazione e repressione dei soggetti radicali ed estremi. Allo stesso modo, nelle pratiche punk ed in particolare in quelle musicali, si è espresso il massimo di creatività indipendente delle giovani generazioni degli anni ’80. Esattamente il baricentro fissato sulle pratiche musicali ha consentito a gruppi, bands, collettivi e singoli individui di realizzare l’amalgama di generazioni, opzioni politiche e stilistiche, percorsi di avvicinamento stesi tra punk-rock, freaks, residui dell’Autonomia e gruppi di base post-politici. Le pratiche che ho definito musicali evocano pertanto sia la disponibilità di nuove tecnologie sia le condizioni culturali e sociali che ne hanno permesso l’utilizzo e il godimento. Esse hanno dato la possibilità – a tutti e a ciascuno, in maniera differente – di socializzare e divertirsi, di crescere sul piano personale e politico, di apprendere nuove cose poi esportate, crescendo, sul piano professionale – da chi lavorò con adolescenti nelle cooperative sociali, nei CSOA, fino a coloro i quali proseguirono nel campo musicale come giornalisti, musicisti, tecnici o abili organizzatori ponendosi sia sul mercato sia in situazioni indipendenti -. 

� Cfr. il dibattito emerso sulla rivista “Ombre Rosse”, in relazione alla nuova composizione sociale e culturale degli studenti del movimento, ed in particolare LUIGI MANCONI, MARINO SINIBALDI, Uno strano movimento si strani studenti, in “Ombre Rosse”, n. 20, marzo 1977; GAD LERNER, LUIGI MANCONI, MARINO SINIBALDI, Le altre stagioni del movimento di primavera, in “Ombre Rosse”, n. 22-23, dicembre 1977; e inoltre SERGIO BOLOGNA (a cura di), La tribù delle talpe, Milano, Feltrinelli, 1978 [finanche i titoli segnalano la “stranezza”, e l’agire sotterraneo del movimento e della sua composizione sociale]. Da parte femminista, invece, le prime letture del movimento ne segnalarono le differenze da quello delle donne: e quindi l’inerzia delle forme politiciste, militariste e patriarcali; su questo aspetto cfr. MANUELA FRAIRE, Il nostro movimento e il loro, “Quaderni piacentini”, anno XVI, n. 64, luglio 1977; interpretazioni successive, d’altra parte, segnaleranno il passaggio, pur complesso, “dai ‘nuovi soggetti’ al ‘nuovo paradigma dell’agire politico’”, cit. in YASMINE ERGAS, Femminismo e giovani, in “Inchiesta”, XI, n. 54, novembre dicembre, 1981, p. 45.


� MARCO REVELLI, il “1977, in NICOLA TRANFAGLIA (a cura di), Crisi sociale e mutamento dei valori. L’Italia negli anni sessanta e settanta, Torino, Tirrenia Stampatori, 1989.; ma soprattutto MARCO GRISPIGNI, Combattenti di strada. La nascita delle culture giovanili in Italia, in MASSIMO CANEVACCI et alii, Ragazzi senza tempo. Immaginari, musica, conflitti delle culture giovanili, Genova, Costa & Nolan, 1993; ID., Il Settantasette, Milano, Il Saggiatore, 1997; compaiono in queste ricerche e articoli i primi bagliori di ricerca storica sul ’77, qui inteso come fase ricca e autonoma delle vicende italiane riguardanti i giovani e il conflitto sociale/culturale.
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